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«Due dei discepoli erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus…»
PER CELEBRARE…
· Dopo l’intenso e impegnato percorso quaresimale, si è portati a credere che la Pasqua sia la meta, il punto di arrivo definitivo. E invece la si riscopre come una nuova partenza, consapevole, che chiede di rimetterci per strada. Siamo tutti in cammino, anche noi che ci accostiamo alla Parola con facilità. Se siamo onesti, riconosciamo che, pur avendo sulle labbra le parole luminose dei riti pasquali, i nostri sentimenti non sembrano molto dissimili dalla disillusione e dalla tristezza dei due discepoli di Emmaus. Il loro stile di credenti fragili che vivono la fatica della fede ci riguarda e ci descrive. Ma non possiamo scoraggiarci. Siamo chiamati a vivere, a stare in piedi, a camminare. Avremo la grazia di sperimentare uno sconosciuto compagno di strada che a poco a poco aprirà il nostro sguardo e scalderà il nostro cuore.

· La fede nel Risorto è una certezza che va continuamente approfondita con l’ascolto della Parola e la condivisione eucaristica. Ce lo ricorda oggi l’esperienza dei discepoli di Emmaus. Riconoscere Gesù di Nazareth come il Salvatore inviato da Dio è il cammino di una vita. Lo possiamo riconoscere negli eventi della storia, nelle persone che incontriamo, nei segni che egli ci ha lasciato… a condizione che il nostro cuore si apra alla Sua Parola e si lasci da essa interpellare. Il Signore ci è vicino, anche se spesso non ce ne accorgiamo. Anche per noi la pagina evangelica odierna descrive l’itinerario della nostra fede pasquale.

· L’annuncio dato dalle Scritture, di un Messia “diverso”, misericordioso, trova compimento in Gesù Cristo: è il suo sangue che libera gli uomini dai modi di fare, di dire e di pensare vuoti e insignificanti. Tutto acquista un significato di grazia in Gesù, Figlio di Dio, morto liberamente e gratuitamente sulla croce per noi. Dovremmo aver imparato quanto corte siano le speranze riposte nel potere e nel successo, poco significativi per un orientamento della storia e della vita secondo il progetto di Dio. Uomini che cercano di far sentire i poveri e gli ultimi come stranieri sulla terra, estranei al loro mondo plasmato sulla concorrenza e l’autoperfezionamento individualista. Per

· quanto a qualcuno farebbe piacere un Messia fatto così, Gesù è diverso. Eppure, a questa umanità così facilmente irretita dai falsi messia, Gesù ha aperto le porte del Regno dei cieli. Primo dei risorti, non vuole tenere per sé il dono della vita divina, ma desidera condividerlo con tutti, secondo la volontà del Padre. La sconvolgente benevolenza di questo gesto rende Gesù ancora più unico. E se anche da risorto non esita a utilizzare parole forti, ciononostante ci tiene ad essere in cammino con noi. L’affidamento sulla presenza certa, umile e discreta di Cristo, sulla luce e il calore che il suo Spirito proietta quando ascoltiamo le Scritture, tutto questo ci apre ai segreti nascosti della nostra vita: una vita molto più grande di quanto possiamo immaginare. Ed ecco che, davanti agli sconvolgimenti e alle delusioni della storia e del progresso umano, il credente ha ancora qualcosa da dire: «Davvero il Signore è risorto, in tanti lo abbiamo incontrato!».

Oggi siamo chiamati a percorrere la strada che va dalla tristezza alla gioia, dalla disperazione alla fede, per incontrare Cristo Risorto, viandante che fa ardere il nostro cuore mentre ci istruisce con la Sua Parola e si manifesta nello spezzare il Pane.

· Il gesto dello “spezzare il pane” era così ricco e denso di significato per le prime generazioni cristiane che l’Eucaristia fu chiamata per molto tempo fractio panis. E’ il gesto che Gesù compie oggi per noi, invitandoci ad una riflessione sull’Eucaristia.

· In tutte le religioni naturali, il pasto sacro è sempre considerato un rito per comunicare con il divino. Per gli Ebrei, il segno dell’alleanza con Dio era costituito dalla cena pasquale. Il pasto che commemorava l’esodo dall’Egitto aveva, come elemento essenziale, l’immolazione e la consumazione dell’agnello, il cui sangue era diventato segno di salvezza e di liberazione. Una liberazione non tanto dalla schiavitù, quanto soprattutto dal male e dal peccato, da tutti i nuovi “Editti” che possono sorgere in fondo al nostro cuore. Per questo chiunque partecipava alla cena pasquale sapeva e credeva che l’intervento di liberazione e di salvezza da parte di Dio si rinnovava per lui (cfr. Es 12,24-27). Il Signore Gesù si è servito di elementi propri di un rito già familiare ai suoi discepoli, di un segno apparentemente banale: un pasto comune; e cenando con loro ha istituito il banchetto della nuova ed eterna alleanza. La grande novità è questa: non c'è più una vittima sostitutiva; il vero agnello è Gesù stesso che si dà in cibo ai suoi (cfr. Gv 6,51.55.58). Con gesti estremamente semplici benedice il pane, lo spezza, lo distribuisce: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo...»; poi offre il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza che Dio stabilisce per mezzo del mio sangue...» (cfr. 1 Cor 11,23-25). Quei gesti, nella loro essenzialità e intensità di significato, erano rimasti così impressi nella memoria e nel cuore dei presenti che i discepoli di Emmaus, incapaci di riconoscere il pellegrino affiancatosi a loro durante il cammino, hanno come una illuminazione nel momento in cui egli spezza il pane: i loro occhi si aprono e riconoscono Gesù, il Signore, il Risorto (cfr. Vangelo). Per entrare nel mistero della Celebrazione Eucaristica, anche il cristiano deve partire dal segno del pasto comune: lo “spezzare il pane” nella comunità dei fratelli diventa il luogo privilegiato della presenza del Signore risorto. L’Eucaristia, banchetto dell’alleanza nuova, preannuncia il convito dell’alleanza eterna quando Cristo berrà con i suoi il “vino nuovo” del Regno giunto a compimento (cfr. Lc 22,18).
· Le prime due letture di oggi orientano la riflessione sulla traccia della duplice testimonianza di Pietro: davanti ai giudei egli prende la parola per ricordare che proprio loro hanno ucciso Gesù di Nazaret... ma Dio lo ha risuscitato (cfr. Prima Lettura); ai primi cristiani l’apostolo ricorda la loro condizione: liberati dal sangue dell’Agnello, devono vivere nella fede e nella speranza la “vita nuova” che hanno ricevuto per i meriti del Salvatore (cfr. Seconda Lettura). Siamo posti chiaramente di fronte alla dialettica morte-risurrezione, sangue dell’Agnello-dono della vita nuova: è questa la realtà vera, la pienezza del Mistero pasquale celebrato nell’Eucaristia. La “pasqua” del cristiano — come quella di Cristo — è inseparabilmente mistero di morte-vita, passione-risurrezione. Attraverso l’Eucaristia il Mistero pasquale diventa il ritmo della esistenza cristiana, segnata concretamente da alterne vicende di sofferenza e di morte, di gioia e di vita. Ma la vittoria è già dalla parte della vita.

· L’Eucaristia è vertice e fonte di tutta la vita cristiana. La Comunità cristiana non è un gruppo riunito attorno a un interesse umanitario, a un ideale filantropico, a un codice morale. E’ riunito attorno a una persona: Cristo risorto, forza unificatrice e forza propulsiva della Comunità. Come i discepoli di Emmaus, scoraggiati e delusi, in preda allo scetticismo e alla sfiducia, il mondo d’oggi riconosce Cristo quando i cristiani veramente sanno “spezzare il pane”. L’Eucaristia ha una portata profondamente sociale. Condividere il pane eucaristico è un richiamo preciso a condividere l’altro pane, in un impegno di giustizia, di solidarietà, di difesa di coloro a cui il pane viene rubato dalle ingiustizie degli uomini e dei sistemi sociali sbagliati. La divisione del pane eucaristico ci costringe, per coerenza, a una più equa distribuzione dei beni, lottando contro ogni sperequazione economica, perché non manchi a nessuno il “pane quotidiano”. E questo a livello di classi, di nazioni, di continenti. Se non sapremo spezzare il nostro pane, la nostra credibilità cristiana sarà compromessa e il mondo del sottosviluppo cercherà altre vie per ottenere giustizia, sotto l’urto della “collera dei poveri”.
· Impariamo da questa Eucaristia a camminare con Lui, il Signore della Vita, perché possiamo divenire, come i discepoli di Emmaus, annunciatori di speranza, di consolazione, di salvezza e di gioia nel mondo e nella storia.

· Il Cristo è riconoscibile solo da chi ha fede e il luogo, il momento per ogni rivelazione è l’Eucaristia. La meditazione della Parola si conclude e concretizza nel memoriale della sua passione e risurrezione. Il gesto dell’ospitalità dà ai discepoli la possibilità di incontrarsi con il Risorto. Tre le tappe perché la comunione con il Risorto sia piena: la parola, il pane spezzato, la professione di fede. 

· L'assemblea dei "credenti" e la Celebrazione Eucaristica sono il luogo privilegiato della presenza sacramentale di Gesù risorto: nelle nostre Comunità domenicali è ancora Lui che ci parla e spezza il pane per noi attraverso i suoi ministri.

· Il sangue prezioso di Cristo, l’Agnello senza difetti, per mezzo del quale siamo stati liberati, è nelle nostre mani in ogni Eucaristia, e ci insegna a vivere, giorno dopo giorno, nella santità. La nostra fede si nutre del "pane" che la Chiesa ci distribuisce; come a Emmaus, Gesù, spezzando il pane, aprì alla fede il cuore dei discepoli.

· Il brano evangelico di Emmaus è stato cavalcato da moltissime persone con svariate finalità. Vogliamo cogliere alcune sottolineature utili al percorso della fede pasquale. Spesse volte gli occhi dei credenti possono vedere senza riconoscere, come è capitato a Clèopa e al suo compagno. È difficile o, addirittura, impossibile, riuscire con gli occhi carnali a riscoprire i tratti spirituali. Del resto gli Apostoli al sepolcro vedono un sepolcro vuoto e non vanno oltre. La cognizione umana si fa evento di grazia solo quando viene fecondata dalla rivelazione divina. Siamo chiamati a camminare nella speranza senza vedere nulla. Il Risorto sceglie di comunicare con l’uomo al quale si aprono gli occhi e il cuore di fronte al gesto conviviale dello spezzare il pane. Questo fatto deve consolidarci nella convinzione che la fede non sta alla conclusione di una nostra ricerca, ma all’inizio del rivelarsi di Dio. Tuttavia, l’azione di vita spesso oggi viene letta nella cifra del miracolo. Questo sta vivendo momenti di attualità. Sembra che la sete dello straordinario sia più invasiva della sete di Dio. Del resto con il miracolo i conti sembrano tornare, con la fede pura la sequela di Cristo chiede di spogliarci da tutte le distrazioni di carattere spettacolare. Ai discepoli di Emmaus è stato chiesto di fare memoria del gesto unico dello spezzare il pane nella semplicità di una mensa, in una locanda comunissima, nell’intimità dei due con il Risorto. La vicinanza di Dio non si realizza nelle forti emotività, ma nella trama normale delle relazioni interpersonali. Il mistero di Dio entra a passi felpati nelle esperienze vere dell’amore. Solo accettando questo stile unico dell’agire di Dio ci accorgiamo come, gradualmente, vadano spegnendosi dubbi e incertezze, mentre si accendono speranze e gioie. Diventa possibile passare dal “credere, obbedire, combattere” al vivere di fede per condividere la vita nell’amore gratuito e santo. La fraternità fra gli uomini ratifica la novità del Risorto.

· La scena di Emmaus, dell'odierno brano evangelico, è realtà per noi, qui, oggi, nella Celebrazione della nostra Eucaristia. Dobbiamo porre continuamente in discussione la nostra partecipazione alla Messa: non può essere un atto abituale, un gesto senza significato. I cristiani sono coloro che “vanno a Messa”: sì, perché questo è il vertice della loro professione di fede, il momento culminante di tutta la loro vita, la sorgente di tutto il loro bene. Ma si vede, poi, in tutta la loro attività l’incidenza di questa sosta intorno all'altare? Partecipiamo alla Messa per incontrare Cristo, per rinnovargli la nostra adesione, per sottomettergli nuovamente i nostri pensieri e le nostre imprese, per offrirgli quello che siamo e quello che abbiamo? Lo incontriamo nei nostri fratelli che con noi formano la santa assemblea del Popolo di Dio, radunato nel suo nome, lo incontriamo nella sua Parola, luce per i nostri passi, lo incontriamo nel sacerdote suo ministro, lo incontriamo infine nel Pane eucaristico? Non un’abitudine, non una legge ci spingono verso l’altare, al tempio del Signore, bensì un ardente desiderio di sederci a mensa con Lui.
· Gesù risorto si fa presente in mezzo ai suoi, li nutre ancora con la sua parola e spezza loro il “pane”; ma è riconosciuto solo da quelli che “credono”. Riconosciamo il Signore nella frazione del pane: egli è presente in mezzo a noi mediante i segni sacramentali dell'Eucaristia, nella quale si costruisce e cresce la Comunità dei credenti.
· Continua, nella cinquantina pasquale, la celebrazione dell’unico mistero della Pasqua di Cristo. Tutta l’impostazione della celebrazione deve risentire di questo autentico e gioioso clima pasquale. Si curi la “solennità” della Celebrazione, come già indicato nelle due domeniche precedenti: si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta; si faccia la processione con la Croce, i ceri, l’Evangeliario. Si usi l’incenso.

· I simboli pasquali (cero, fonte, parola, mensa) siano evidenziati con cura. Per un segno particolare, in relazione alla conversione e al perdono per i quali Gesù ha dato la vita, si contempli la croce fiorita, meglio se con un Cristo risorto, che sarà incensata all’inizio della Liturgia.
· Potrebbe essere opportuno solennizzare il momento liturgico della frazione del pane (servendosi anche dell’ostia grande delle concelebrazioni), ponendolo in particolare rilievo con il canto dell’Agnello di Dio, che si può ripetere quante volte è necessario per accompagnare la frazione del pane. Il termine “agnello”, usato in Oriente per indicare il dono eucaristico, è l’equivalente della nostra “ostia”, ma la frase è di origine evangelica (Gv 1,29). Il gesto della frazione del pane, compiuto da Cristo nell’ultima cena, sin dal tempo apostolico ha dato il nome a tutta l’azione eucaristica. Questo rito non ha soltanto una ragione pratica, ma significa che noi, pur essendo molti, diventiamo un solo corpo nella comunione a un solo pane di vita, che è Cristo.
CANTI

Introito: Acclamate al Signore (V. Miserachs); Acclamate Dio (Mi invocherà); Acclamate a Dio (La Messa cantata); Acclamate al Signore (Cantiamo al Signore); Acclamate al Signore (Benedici il Signore); Acclamate al Signore (V. Tarantino); Acclamate a Dio (Domeniche di Pasqua - A); Esultiamo in Dio (Esultiamo nel Signore); Acclamate a Dio (DDML); Il Cristo Signore è risorto (G. Medica, V. Miserachs); Oracolo del Signore (Sacerdote per sempre); Esultiamo in te, Gesù (Alleluia è risorto); Cristo è risorto veramente (DDML); Oggi è risorto (Pasqua); Cristo è risorto, alleluia (RNCL); Esulta il cielo (Esulta il cielo); Inni di gioia (Il Signore è risorto); Cristo è risorto (Cristo è risorto); Nella tua luce, o Cristo risorto (Domeniche di Pasqua - A); Canto della risurrezione (Jesus is my life); Chiesa del Risorto (RNCL); Con gioia andiamo (Alla Cena del Signore); Vita di risurrezione (Sono risorto e sono con te); Cristo nostra Pasqua (AdV 2003); Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica).

Aspersione: Ecco l’acqua (A. Zorzi); Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); Sorgente di grazia (Doni di grazia); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Acqua viva (RNCL).
Presentazione dei doni: Arderanno sempre i nostri cuori (Alleluia è risorto); Per te benediciamo il Padre (In memoria di me); Con l’offerta di Gesù (Esulta il cielo); La terra sussulta e tace (S. Di Blasi); Benedetto sei tu Signore (Signore è il suo nome); Corpo dal fianco squarciato (F. Rainoldi, G. Verardo); Date al Signore (D. Morganti); Con l’offerta di Gesù (Esulta il cielo); Io sono risorto (Pasqua); E’ la Pasqua del Signore (Pasqua); Guarda, Signore, i doni della tua Chiesa (Abbiamo visto il Signore).

Comunione: Resta con noi Signore (Resta con noi Signore); Resta con noi (Tu sei bellezza); Resta con noi (Alla Cena del Signore); Resta con noi Signore la sera (Salmi - Turoldo, De Marzi); Resta con noi, Signore (S. Vivona); Pane trasparenza di Cristo (B. Modaro. R. Frattallone); Resta con noi, Signore (G. Verardo); Resta con noi, Signore, la sera (NcdP); Resta qui con noi si fa sera (DDML); Rimani con noi (DDML); Resta con noi Signore (Sono risorto e sono con te); Resta con noi (Canta e cammina); Pace a voi (P.F. Froldi); I discepoli riconobbero Gesù (B. Modaro); I discepoli di Emmaus (S. Di Blasi); Il Signore è risorto (La Messa cantata); Abbiamo visto il Signore (Abbiamo visto il Signore); Mistero d’amore (Come alla sorgente); Vincitore della morte (L. Corvaglia); Cristo nostra pasqua (Sono risorto e sono con te); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Alla Cena dell’Agnello (O Luce radiosa); Ora alla Cena (Alla Cena del Signore); Ora alla Cena (D.M. Turoldo, G. Verardo); Alla Cena pasquale (Nella luce del Risorto); Pasqua del mio Signore (G. Liberto); Nel tuo silenzio (Nel canto di te); Noi veniamo a te (Il Signore è risorto); La mia Pasqua è il Signore (Signore nostra Pasqua); Nel tuo silenzio (Nel canto di te); Noi veniamo a te (Il Signore è risorto); In memoria del tuo amore (A. M. Galliano, G. Verardo).

Congedo: Resta qui con noi (EDC); Promessa sarà (Come alla sorgente); Ora sei con noi (Ora sei con noi); Con te riprendiamo il cammino (Nella luce del Risorto); Resta con noi (RNCL); Lui è vivo (Sono risorto e sono con te); Alleluia è risorto (Sono risorto e sono con te); Cristo Gesù, giovane speranza (M. Frisina); Victoria, victoria! (G. Verardo); Regina caeli (gregoriano); Regina caeli (Vergine Madre); Regina dei cieli (RNCL); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Rallegrati o Maria (Nel Mistero della tua Presenza); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore); Regina del cielo, rallegrati (Cantiamo la Madre di Dio); Ave, Regina del Cielo (Tu Cristo Sorgente).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Terza Domenica di Pasqua.

Oggi siamo invitati a seguire le orme dei pellegrini di Emmaus. Anche noi, nel cammino della nostra vita, facciamo ora una pausa per stare un po’ insieme al Signore. Lo sentiremo presente mentre ci scalda il cuore nell’ascolto della sua Parola. Lo riconosceremo nello spezzare il pane. Lo testimonieremo gli uni agli altri e saremo trasformati anche noi in annunciatori della sua presenza nella vita del mondo.

Mentre sentiamo ardere il nostro cuore, scopriamo che la sera non scende più, perchè Cristo cammina per sempre con noi.
In questa assemblea sappiamo riconoscere sempre più e meglio la gioia della Sua e nostra Pasqua, perché lo Spirito trasformi le nostre esistenze ad immagine del Signore Risorto.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
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RITO PER L’ASPERSIONE

CON L’ACQUA BENEDETTA

NELLA VEGLIA PASQUALE

C - Fratelli e sorelle, oggi è il primo giorno dopo il sabato, “Giorno ultimo del mondo, Giorno eterno del Risorto”. E’ Lui che ci invita a incontrarlo lungo la via di Emmaus. Ora il rito di aspersione con l’acqua benedetta nella Veglia pasquale, ravvivi in noi la grazia dei Battesimo: così accoglieremo Gesù che Dio ha fatto capo e salvatore, per darci la grazia della conversione e il perdono dei peccati.
Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo: 

Gloria a te, o Signore.
C - Padre, che dal costato del tuo Figlio hai fatto scaturire le sorgenti della salvezza.   T – Gloria a te, o Signore.

C - Cristo, che eri morto, ma ora vivi per sempre.   

T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, sorgente d’acqua viva, effuso dal Risorto per la remissione dei peccati.   T – Gloria a te, o Signore.

Il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno nei secoli dei secoli.   T – Amen.
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Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Dio non si stanca di annunciarci il suo amore: siamo suoi figli, che egli non abbandonerà. 

Nei momenti di sfiducia facciamo nostra l’invocazione dei discepoli di Emmaus: «Resta con noi, Signore, perché si fa sera e il giorno già volge al declino».

Per celebrare degnamente questa Liturgia pasquale, riconosciamo il peccato che intralcia e offusca in noi l’immagine del Cristo risorto. Chiediamo a Lui di aprire i nostri occhi alla sua Luce, perché lo sappiamo riconoscere nello spezzare il pane e perché possiamo sentirci ardere il cuore come i discepoli di Emmaus.
· Signore, che nella Luce della tua Risurrezione disperdi le tenebre del peccato, [Kyrie, eleison]   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, che spezzi per noi il Pane della Vita e fai ardere il nostro cuore con la tua Parola, [Christe, eleison]   T – Christe, eleison.
· Signore, che ci invii nel mondo a recare il lieto annuncio della tua Pasqua, [Kyrie, eleison]   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Esulti sempre il tuo popolo, o Dio, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come ora si allieta per la ritrovata dignità filiale, così attenda nella speranza il giorno glorioso della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che in questo giorno santo raduni la tua Chiesa pellegrina nel mondo, donaci di riconoscere il Cristo crocifisso e risorto che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture e si rivela a noi nello spezzare il pane. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – La prima comunità cristiana, alla luce della risurrezione, rilegge l’esperienza del popolo d’Israele con le sue Scritture e, nello Spirito del Risorto, riconosce in Gesù il compimento del disegno di salvezza di Dio, dalla «fondazione del mondo» alla fede della nuova comunità cristiana.
PRIMA LETTURA: At 2,14.22-33
Di questi fatti siamo testimoni noi lo Spirito Santo.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 15
Rit.  Mostraci, Signore, il sentiero della vita.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu».

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio animo mi istruisce.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Per questo gioisce il mio cuore

ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.
SECONDA LETTURA: 1 Pt 1,17-21
Foste liberati con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. 

VANGELO: Lc 24,32

Alleluia, alleluia.

Signore Gesù, facci comprendere le Scritture;

arde il nostro cuore mentre ci parli.
Alleluia.

VANGELO: Lc 24,13-35
Lo riconobbero nello spezzare il pane.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, come lungo la via di Emmaus, anche i nostri cuori ardono conversando con il Risorto. Trasformiamo l’ascolto della Parola in preghiera e rivolgiamoci con fiducia al Signore Gesù.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Resta con noi, Signore!
1. Per tutti i cristiani che ti riconoscono nella Parola e nel Pane spezzato: sappiano vederti sulle strade del mondo, soccorrerti ferito e bisognoso, accoglierti povero e forestiero. Noi ti preghiamo.

2. Per i giovani in ricerca: come i discepoli di Emmaus, ti scoprano mentre cammini al loro fianco e si lascino condurre da te a scelte di coraggio. Noi ti preghiamo.

3. Per gli operatori di pace: non perdano la speranza e l’umanità da te amata conosca presto un tempo di riconciliazione. Noi ti preghiamo.

4. Per coloro che si dedicano alla ricerca e all’insegnamento – ricordiamo oggi in particolare la giornata per l’università cattolica del Sacro Cuore: la luce del tuo Vangelo sia sorgente di una cultura capace di sprigionare energie di nuovo umanesimo. Noi ti preghiamo. 

5. Per noi qui riuniti in assemblea: attingiamo dalla tua parola e dall’Eucaristia quell’ardore che ci trasforma da sfiduciati in apostoli di speranza. Noi ti preghiamo.

C – Come i due discepoli del vangelo, ti imploriamo, Signore Gesù: resta con noi! Tu, divino viandante, esperto delle nostre strade e conoscitore del nostro cuore, non lasciarci prigionieri delle ombre della sera. Sostienici nella stanchezza e orienta i nostri passi sulla via del bene. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino, presentiamo al Signore l’impegno di chi annuncia la Sua Parola e la fatica di chi cerca la verità, perché sentano accanto a loro la presenza del Pellegrino Risorto, che fa ardere il loro cuore e li ristora.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Signore, i doni della tua Chiesa in festa e poiché le hai dato il motivo di tanta gioia, donale anche il frutto di una perenne letizia. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO Pasquale II
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Prima di partecipare al banchetto dell’Eucaristia, segno di riconciliazione e vincolo di unione fraterna, preghiamo insieme come il Signore ci ha insegnato:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi l’augurio pasquale della pace.

COMUNIONE

G – La partecipazione al Banchetto eucaristico è un segno forte della nostra accoglienza nella fede della comunione che Dio ci offre con lui, quale base per costruire anche la comunione tra di noi, che neppure la morte spezza. I legami autentici sono quelli creati dall’amore!

Accostiamoci, pertanto, alla Mensa dell’Amore per incontrare il Signore Gesù, risorto e vivo, presente in mezzo a noi nei segni del pane e del vino.

Anche noi, come i discepoli di Emmaus, sentiamoci ardere il cuore da tanto Amore!
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - In quel giorno, quello della risurrezione,

due discepoli, Gesù, si mettono in cammino.

Lasciano Gerusalemme, 

la città in cui sei stato catturato e messo a morte,

e tornano a Emmaus, a casa loro.

Nulla è più come prima:

sul Calvario sono svaniti tutti insieme

la loro fede in te, il loro entusiasmo,

la speranza di veder compiersi finalmente le promesse.

Alla croce è stata inchiodata non solo la tua carne,

ma anche la loro certezza

che tu eri il Messia, l’atteso, l’inviato di Dio.

Ecco perché sono tristi

e non possono accogliere

il messaggio portato dalle donne.

Tu, Gesù, accetti di fare strada con loro,

di ascoltare il loro racconto

che trasuda tristezza e rimpianto.

Tu, Gesù, non li abbandoni

alla loro sconfortata oscurità,

ma percorri con loro le Scritture

alla ricerca di quella luce necessaria

per entrare nel mistero della tua Pasqua.

Sì, Gesù, continua a camminare con noi

per farci scorgere oltre ogni morte

la luce della risurrezione,

la speranza che non viene meno.
(Roberto Laurita)
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oppure:

**  G – Signore Gesù, vieni, 

accompagnati a noi nel cammino, 

perché i tristissimi eventi di tutti i nostri giorni 

ci appesantiscono il cuore. 

Speravamo anche noi in un mondo migliore, 

ma ci troviamo sempre delusi. 

Signore Gesù, divino Viandante 

sulle strade accidentate dell’umana storia, 

non lasciarci andare soli, disorientati. 

Svelaci il segreto delle divine Scritture, 

svelaci il mistero della tua Persona, 

e rimani con noi 

per cambiare la sera in chiaro mattino. 

Resta nel segno fragrante del pane, 

nel segno della fraterna comunione.

Tu che ogni giorno ti fai mendicante di amore 

per le vie delle nostre città, 

alla porta delle nostre case, 

presso il cuore di ognuno. 

Resta con noi, 

Signore Gesù, unico nostro Salvatore! 

(Anna Maria Canòpi)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Guarda con bontà, o Signore, il tuo popolo che ti sei degnato di rinnovare con questi sacramenti di vita eterna, e donagli di giungere alla risurrezione incorruttibile del corpo, destinato alla gloria. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Dio, che nella risurrezione del suo Figlio unigenito ci ha donato la grazia della redenzione e ha fatto di noi i suoi figli, vi dia la gioia della sua benedizione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha donato la libertà senza fine,

vi renda partecipi dell’eredità eterna.   T – Amen.
C – E voi, che per la fede in Cristo siete risorti nel Battesimo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Abbiamo riconosciuto il Signore nel gesto dello spezzare il pane. Chiediamogli il dono pasquale del suo Spirito perché ci renda testimoni gioiosi della sua risurrezione.

Nell’ora della gioia, come in quella della prova e della tribolazione, non temiamo: il Signore è sempre con noi! La sera non scende più!!!
D – Come i discepoli di Emmaus, portate a tutti la gioia del Signore risorto. Andate in pace, alleluia, alleluia.
T - Rendiamo grazie a Dio, alleluia, alleluia.
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